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Una Chiesa custode della terra

Confessare il creatore, custodire il creato. 

Frutti di un percorso di ricerca

Simone Morandini

Introduzione

  Questo Convegno conclude la serie di seminari svoltisi nel biennio 2010-2011, come espressione di una feconda interazione tra i diversi soggetti promotori - soggetti pastorali e associazioni teologiche, una diversità già di per sé significativa - che ha avuto come asse la fede nel Dio creatore. 

  È una traiettoria che ha le sue origini nel Seminario nazionale 2008 promosso dal Gruppo “Custodia del creato” col titolo “Per una teologia della creazione”. In tale occasione abbiamo potuto cogliere con chiarezza quanto ampia sia la necessità di una rinnovata riflessione di approfondimento fondativo per un ambito caratterizzato ormai da una vigorosa crescita di attenzione pastorale nella Chiesa italiana (basti citare le Giornate per il Creato, giunte ormai alla loro VI celebrazione, ma anche la Rete Interdiocesana Stili di Vita). L’invito alla collaborazione rivolto ad ATI ed ATISM ha avuto una positiva risposta ed un grazie particolare va ai rispettivi presidenti, P.Coda e K.Golser, come a S.Bastianel, che nel frattempo è succeduto nell’incarico a quest’ultimo. È stato così possibile tenere nel 2009 due stimolanti incontri di progettazione congiunta, permettendo l’elaborazione di un’agenda di lavoro condivisa che - come accennerò in seguito - vede ancora diverse voci aperte, diverse prospettive da approfondire. Dicendo questo, non voglio, però, in alcun modo sottovalutare quanto realizzato nei tre seminari già svoltisi, che hanno visto voci diverse – sul piano delle appartenenze istituzionali ed associative, come delle competenze personali - impegnate in un dialogo appassionato e mutuamente arricchente anche per il dibattito avviato tra i partecipanti. Credo davvero siano emersi elementi nuovi e di grande significato: la giornata di oggi è dedicata proprio a raccogliere frutti, ad individuare di maggior rilievo - senza pretesa di esaustività – all’interno di una ricerca e di un lavoro che non si chiudono qui, ma che adesso devono trovare le forme per crescere e farsi vita concreta. 

  Ho pensato quindi al mio intervento come al resoconto di un esploratore, che, dopo aver attraversato terre lontane, si trova a condividerne i frutti con alcuni amici, per comprendere assieme a loro il senso di quanto ha visto e scoperto. Eccomi, dunque, a raccontare “cose nuove e cose antiche”, nella considerazione della fede nel Creatore quale realtà assolutamente tradizionale, ma anche strumento concettuale fecondo per pensare questo nostro tempo così complesso ed abitarlo in modo creativo e responsabile
. 

1. Una fede celebrata, una fede pensata

Proprio tale prospettiva definisce anche lo stile che ha mosso tale navigazione: aldilà dell’accentuazione di quella minaccia, che è certo associata alla situazione di crisi ecologica, il nostro percorso ha avuto come punto di partenza fondamentale l’indicazione di una positività originaria. È appunto quella che sorge dalla scoperta di essere in un mondo che ci precede e che sperimentiamo come dono, come rimando ad un’origine che lo trascende, ad un amore che lo fonda. 

· All’origine essa si declina in primo luogo come dimensione vitale di stupore, di contemplazione, di lode e di celebrazione: è la scoperta di un essere gratuitamente donato, ben sottolineata da Scanziani; è la dinamica del rendimento di grazie che evoca anche K.Golser; è la percezione di abitare un mondo pieno della benedizione di Dio, cui si risponde benedicendolo. Il tema della “benedizione originaria” quale costitutivo della fede nella creazione non è, insomma, un elemento rimosso dalla storia del cristianesimo - come vorrebbe M.Fox nel suo “In principio era la gioia”
 - ma costituisce piuttosto un elemento qualificante dell’esperienza di tanti credenti, che in nessun modo potrebbe essere confuso con una generica spiritualità un po’ New Age. Mi pare piuttosto vada visto in correlazione con quella “via liturgica” alla cura del creato di cui ci ha parlato Quaranta, sottolineando che – secondo Häring: “Quando diciamo che l'emergere dell'uomo è il grande momento dell'evoluzione cosmica, non pensiamo in primo luogo all’homo faber, ma all’uomo adoratore, che onora il Creatore e gli rende grazie nel suo rapporto con tutta la natura”. 

· È una prospettiva di cui possiamo cogliere la radice spirituale profonda nella veglia pasquale, quasi grembo originario da cui trae alimento la preghiera cristiana tutta. È cioè la dimensione cosmica della Pasqua - vissuta nel suo dispiegamento nella storia credente - che costituisce il motore profondo dell’impegno ecologico cristiano. Il grido “Esulti la terra” è il vero fondamento della custodia del creato, cui si sa chiamata la chiesa, in una prospettiva attenta all’ascolto del gemito della creazione ferita, ma anche protesa nell’attesa di quel compimento che sarà rivelazione della gloria dei figli di Dio e assieme inscindibilmente compiuta liberazione della terra dalla caducità. Siamo invitati, allora, in primo luogo a costruire una mistagogia della creazione, come fondamento di un percorso che intrecci in modo indissolubile una dimensione spirituale, con la riflessione, con la pratica personale e pastorale. 

· Lo stupore e la preghiera aprono, infatti, sul momento riflessivo della teologia: G.L. Brena ci ha invitato a “gustare la natura come parabola evangelica del Regno di Dio, e così approfondire in modo nuovo la nostra fede nella creazione, nell’incarnazione e nella redenzione”. Il riferimento alla creazione è in effetti elemento qualificante dell’architettura del credere cristiano: Pasqua è come il fulcro di una tensione che si distende tra l’Alfa e l’Omega e che è stata esplorata con accenti diversi dai vari interventi dei seminari. Mi limito a riportare un paio di risonanze:

· Scanziani ci ha parlato di un Dio che si rivela nel donare essere al mondo, in vista di una koinonia più grande, invitando così a vedere nella creazione già un inizio di salvezza; di un uomo che vive una relazionalità originaria nell’abitare il mondo alla presenza di Dio, come sua imago - chiamato cioè a dare espressione sulla terra alla sua azione provvidente.

· Da parte sua Coda ci ha narrato del Creatore trinitario, che in Gesù Cristo rivela “il senso, la dinamica e la finalità intrinseca dell’essere creato: diventare – come dice la tradizione cristiana – figlio nel Figlio.” Un dato in primis antropologico, che però si estende ad esprimere l’identità/vocazione dell’intero creato”: “La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio. (...) Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto” (8,19.22). È una realtà che richiama una “profonda reciprocità di destino che esiste tra l’uomo e il cosmo” e che richiama quel legame tra divinizzazione dell’uomo e del cosmo di cui ci dice la teologia ortodossa (evocata da Quaranta col riferimento a Zizioulas).

· Il tema della creazione costituisce una dimensione qualificante, dunque, dell’essere cristiano, sulla quale sarebbe possibile anche intavolare un dialogo che interpelli le grandi religioni dell’umanità e col pensiero secolare in una mutua interrogazione sull’interpretazione del mondo. È questa, però, una direzione che è stata solo accennata nei seminari e meriterebbe forse di essere meglio approfondita in un lavoro ulteriore – in una navigazione più ampia. L’interrogativo su come abitare assieme la terra in una responsabilità condivisa è un grande tema per quel dialogo ad ampio raggio – ecumenico, interreligioso, ma non solo - cui richiama GS 92.

2. Un fede che muove la vita

  Tale dialogo potrebbe certo trovare alimento in quell’orizzonte che coglie il dono originario dell’essere e dell’esserci nel suo dispiegarsi come appello alla risposta morale. È una prospettiva che ha coinvolto in primo luogo la riflessione etico-teologica fondamentale, invitandola a superare talune derive razionalizzanti della modernità

· Simonini ha evidenziato come il dono dell’esistenza ricevuta da altri richiami il debito della responsabilità che io stesso ho nei confronti d’altri – un debito che diversi autori hanno esaminato anche nel suo versante ecologico. Lintner, d’altra parte, ha sottolineato con forza come il dono (gabe, in tedesco) di vita della creazione esiga di essere assunto e portato a compimento come compito (aufgabe), come dono ricevuto stimoli a pratiche creative di donazione attiva. Qui si innesta una considerazione dell’essere umano come caratterizzato da ragione e abilità di relazione - con la terra, con l’altra persona e con se stessi - realtà a partire dalle quali si dispiega la capacità del discernimento etico.

· Ci troviamo così rinviati ad una categoria complessa come quella di legge naturale, che in Tommaso d’Aquino trae la sua ispirazione più ricca proprio dalla visione di un Dio creatore, provvidente e vivificante, che chiama la creatura razionale a partecipare delle logica del suo agire, quale si lascia cogliere nelle realtà del mondo. Una legge per la vita, che sostiene e vivifica l’esistenza degli uomini e delle donne, come del creato tutto - ben prima che una legge sulla vita.

Un intreccio di prospettive che evidenzia come il nostro abitare la creazione sia sempre quello di soggetti interpellati, engagés, coinvolti in un’esperienza morale che esige un grande, attento senso della complessità per interpretare il reale che abitiamo. 

3. Uno sguardo per abitare il mondo

Anche in quest’ultima prospettiva la fede nella creazione offre spunti di grande rilevo; essa, infatti, non è solo un tema teologico e neppure solo un luogo fontale dell’etica. Mi pare,  piuttosto che essa si ponga soprattutto come un vero e proprio modo di guardare il mondo, una prospettiva che informa il vissuto credente, abilitandoci a vivere in forma qualificata la nostra esperienza del reale. 

· Diversi aspetti gli aspetti in cui proprio tale dimensione ci guida e solo alcuni tra di essi hanno trovato uno spazio adeguato nella nostra meditazione. È rimasto, ad esempio, soprattutto a livello di invito quello a praticare la fede in un serio confronto interdisciplinare col discorso scientifico – e mi piace ricordare in questa sede il corposo lavoro che la Facoltà Teologica del Triveneto sta facendo assieme all’Università di Padova. Un confronto che sappia rispettare l’autonomia dei saperi scientifici ed anzi valorizzarne il contributo per la comprensione del mondo della vita (e segnatamente per i temi ecologici), ma anche interpellarli in quelle questioni che in essi riemergono, ma che essi non possono compiutamente affrontare da se stesso. Si tratta, insomma, di declinare la fede nel Creatore come domanda sul senso, sempre rinnovata aldilà delle pur significative acquisizioni sul piano della descrizione scientifica. Si tratta di trovare qui riferimenti significativi per quella considerazione della tecnica - piena di apprezzamento, eppure anche critica - cui invita anche la Caritas in Veritate

· D’altra parte (in prospettiva non certo contrapposta, ma piuttosto complementare) la fede nel Creatore ci guida ad una sorta di apertura dei nostri occhi, ad uno sguardo fraterno/sororale sulla creazione – analogo a quello di Francesco - che ci rende capaci di abitarla nella sua datità donata. È una prospettiva ci porta decisamente aldilà di quella volontà di controllo che caratterizza una parte così rilevante della modernità, e ci permette di riscoprirci come abitatori di un cosmo relazionale e di uno spazio vitale amato e ricco di senso. Quaranta ci ha invitato ad esplorare una spiritualità della creazione come realtà che informa il nostro abitare la terra, caratterizzandola con atteggiamenti di cura, rispetto e tenerezza per gli uomini, le donne e la terra.

· È una prospettiva che assume un significato particolare per chi si lascia interpellare dalle gioie e dalle speranze, dalle tristezze e le angosce degli uomini del nostro tempo e  segnatamente dalla crisi ecologica, cogliendo in essa il gemito della terra (Rom. 8, 19 ss). Si tratta, ci diceva Brena, di “interpretare teologicamente un tempo di minaccia”: “Siamo immersi nell’opera creatrice e redentrice di Dio e siamo invitati a favorirla. Se Gesù ha insegnato a prezzo della sua vita un amore di fraternità e di condivisione dei beni della terra, il problema ecologico universalmente condiviso diventa un appello per un programma evangelico da proporre a tutti”. Si tratta di vivere tale esperienza come famiglia umana, in una solidarietà nel tempo e nello spazio, che sa di condividere la casa comune che è la terra, ma anche la minaccia che incombe su di essa. Non è solo un problema tecnico, ma una precisa questione morale che sorge – lo sottolineava Guenzi - dalla “dilatazione dello spazio decisionale affidato alla libertà umana da pensare in un orizzonte complessivo teleologico”, che interpella la responsabilità personale e comunitaria.

4. Il dono ed il comune

  Sono rimasto molto colpito dal fatto che molto di quanto espresso finora ha trovato un’espressione particolarmente significativa nel riferimento alla già citata categoria di dono, centrale nel secondo dei tre seminari, ma non certo solo in esso. Un tema denso nella sua radicalità filosofica e teologica – come prospettiva per guardare alle relazioni interpersonali, ma anche  al nostro stesso essere: noi stessi siamo dono e promessa - ma anche ricco di implicazioni per la riflessione etico-sociale sulla custodia del creato. 

  Esso, infatti, porta con sé anche un invito a superare una visione proprietaria della terra che evoca riferimenti a Ben XVI (penso in particolare al tema della terra come casa donata per l’intera famiglia umana, nel Messaggio per la Giornata della Pace 2008) ed a Gaudium et Spes. Ritroviamo qui, infatti, l’indicazione di quella destinazione universale dei beni della terra che è divenuto una sorta di asse portante dell’etica economica del Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa. Si tratta dunque di sganciarsi dalla fissazione sul principio utilitaristico come motore unico della vita economico-sociale e del nostro rapporto con la terra stessa, per ripensare invece in modo approfondito quella duttile nozione che è bene comune, nella sua centralità per il vivere assieme. Guenzi ne ha particolarmente sottolineato l’etimologia, che lo lega a cum-munus, dono condiviso, e davvero il creato è realtà che ci precede – di cui siamo ospiti - rilevante per la buona vita di tutti, affidata alla corresponsabilità di tutti. 

  Una nozione che ci può guidare anche nella considerazione (oggi particolarmente attuale) dei beni comuni – con un passaggio dal singolare al plurale che non è banale, ma certamente legittimo – invitando ad una gestione nel segno della giustizia e della sostenibilità. Così Brena poteva sottolineare come tutti gli esseri umani godano di “uguali diritti a godere dei beni comuni della terra” e ciò esige un’universale accessibilità, “ma i consumi sono estremamente diseguali, e per di più già superiori alle capacità di rigenerazione del nostro pianeta”, mentre “il principio di equità è valido anche per le generazioni future e ci impegna a consegnare loro un pianeta Terra non impoverito”. Emerge, dunque, l’invito a coltivare una solidarietà intra- ed inter-generazionale, tanto sottolineata da Ben XVI nei nn.48-51 della Caritas in Veritate, che ne coglie il fondamento ultimo nella fraternità – essa stessa una realtà creaturale.

5. Per pratiche rinnovate

  Una sottolineatura emersa con particolare forza dal terzo seminario è che, nella misura in cui sa vivere in pienezza tale ricchezza di significato, la fede nella creazione si mostra feconda anche come stimolo per le pratiche. Certo, tale affermazione andrebbe complementata dall’altra che osserva la stessa teologia viene interrogata dalle pratiche – e questo ciclo di riflessione ne offre una chiara testimonianza. Non si tratta certo, dunque, di collocarsi nella prospettiva di una mera deduzione di queste da quella, ma piuttosto di vivere la fede nel Creatore come principio attivatore per un circolo ermeneutico in cui si giocano l’interpellazione e la rilettura. Come dire che questo intervento – e magari l’intero ciclo di seminari – avrebbe potuto prendere avvio anche da quest’ultima sezione. 

· È un dato che nei seminari ha trovato espressione in primo luogo sul versante della pastorale, invitata qui a ritrovare il proprio radicamento in una terra ed in un luogo (pur senza smarrire un orizzonte di universalità), oltre quell’era secolare che è anche tempo di sradicamento, tempo di scioglimento dei legami. L’invito è a ritrovare tutta la concretezza dell’humanum e delle relazioni  in cui essi si esprime, in un tempo che privilegia invece la virtualità. Bressan ha richiamato, in particolare, come il legame mai spezzato della fede cristiana e delle sue festività (pur certo eminentemente cristologiche) con i cicli annuali domanda un recupero del rapporto tra la comunità locale e la terra  in cui trovi una concretizzazione vitale il legame tra la famiglia umana e la Terra.

· Strettamente connesso a tale prospettiva è l’impegno per un deciso rinnovamento degli stili di vita, come spazio in cui prende corpo nelle esistenze personali e comunitarie la fede vissuta. Le narrazioni di pratiche pastorali offerte da Scalmana e Francavilla, ma anche l’analisi di Becchetti hanno evidenziato la complessità polivalente del tema. Se, infatti, la sfida del ridimensionamento dei consumi di ambiente invita a pratiche che vanno aldilà delle logiche del mercato, esse si pongono contemporaneamente come leva che mira a spostare i valori del mercato stesso. Non si tratta, però, neppure di una realtà che interessa soltanto per la sua efficacia nella trasformazione sociale. Mons. Golser ci ha insegnato a cogliere in tali pratiche anche uno spazio che consente di vivere alcuni grandi atteggiamenti legati alla fede cristiana nella loro declinazione ecologica - gratitudine, temperanza, fortezza, solidarietà. L’educazione a nuovi stili di vita diviene così opportunità pastorale, spazio di formazione per superare una percezione intellettualistica della fede. 

· Ecco emergere, dunque, lo snodo critico di un’educazione che – è un orientamento ben chiaro nelle prospettive decennali offerteci dalla CEI - non è solo trasmissione di nozioni, ma formazione di persone a pratiche, che si fa anche mediante pratiche condivise. Ecco, d’altra parte, la sfida di una formazione socio-politica capace di far propri e di metabolizzare – di integrare profondamente nella propria prospettiva - alcuni dei principi etico-ambientali (prevenzione, precauzione, “Chi inquina paga”, sostenibilità, integrazione, partecipazione) richiamatici da Mascia, cogliendo il contributo che essi possono dare ad una corretta comprensione della DSC.

  Pratiche diverse, dunque, nelle quali prende concretezza la fede nel Creatore, che certo resta sempre eccedente rispetto ad ognuna di esse, ma che prende corpo in ognuna di esse.

6. Per (non) concludere: problemi aperti

  L’avevo annunciato in avvio di quest’intervento: proprio l’ampiezza e la qualità del lavoro svolto lasciava aperti alcuni nodi che – a diversi livelli - pongono ancora interrogativi di notevole spessore. Richiamarli è anche un modo di indicare alcune piste sulle quali potrebbe proseguire il lavoro iniziato.  

· Il primo plesso di questioni è tipicamente teologico e riguarda l’interrogativo sulla qualità dell’antropocentrismo biblico. Esso si delinea certo come relazionale, solidale, responsabile, eccentrico, ma restano aperti ancora alcuni interrogativi. Proverò a formularli rifacendosi al noto assioma di Ireneo di Lione: “Gloria dei homo vivens”. Quale figura di uomo è sottesa al nostro riferimento ad esso? Il soggetto assoluto, di cartesiana memoria? L’individualista proprietario dell’Occidente? Oppure colui che contempla ed ama la terra? O, ancora, la figura articolata di colui che sa rispecchiare nel suo abitare la terra e nell’operare su di essa / in essa l’agire provvidente  del creatore? Come articolare i mandati di coltivare e custodire la terra? 

Ma il vescovo di Lione proseguiva anche sottolineando che Vita autem homo visio dei: come interpretare questo seconda prospettiva: il rimando alla visio dei significa forse un essere strappati dalla creazione, per trovarsi in un rapporto in cui contano solo Dio e l’anima (o magari l’esistenza credente)? Ci orienta, dunque, ad una fede fortemente demondanizzata? O non piuttosto ad un affinamento dello sguardo, libero dalla coazione al consumo, che consente di contemplarlo in modo più nitido?

Come pensare, insomma, la correlazione tra vita hominis e vita mundi? Tra la gelosia di quel Dio che elegge l’umanità come suo partner e la dimensione universale della sua misericordia, che il salmista cantava nella sua eternità? Dovremmo forse tornare a meditare quel testo di Isacco il Siro – fatto proprio anche dalla II Assemblea Ecumenica di Graz - che ricordava l’ampiezza del cuore misericordioso, che non sopporta che alcuna creatura – neppure il demone - possa soffrire? 

· Il secondo nodo rimasto aperto ha carattere più decisamente pastorale, ma non è certo privo di rilevanza etica e teologica. È l’interrogativo sulla capacità delle chiese di muovere a conversione: come mobilitare davvero i cuori per quel cambiamento forte che è necessario per far fronte alla crisi ecologica? Come far crescere la disponibilità ai sacrifici necessari per affrontarla? Quali registri educativi e pastorali attivare per comunicare e far vivere il senso di una creazione che è realtà da contemplare nel suo splendore, da coltivare nella sua fecondità, da custodire nella sua vulnerabilità? E come raccordare in quest’opera la dimensione pastorale con quella della riflessione teologica – superando il rischio di un’astrattezza della seconda, come quella di una certa ingenuità della prima?

· È un interrogativo che si pone a tutti noi ed alla Chiesa italiana tutta: come valorizzare adeguatamente l’attenzione all’ambiente all’interno dell’impegno educativo cui ci chiama il decennio appena avviato? Come inserire l’azione di custodia del creato in quel lavoro di formazione di una nuova generazione di politici cristiani cui tante volte ha richiamato Ben XVI? Come formare a quel pensiero complesso e polidimensionale che è essenziale per vivere la fede nel Dio creatore, ma anche per costruire politiche ambientali efficaci (Mascia), capaci di costruire la città degli uomini secondo giustizia e sostenibilità? O, per ridirlo nel linguaggio di un recente seminario tenutosi in Fondazione Lanza: come si lega la salvaguardia del creato con l’etica civile? O in un linguaggio biblico, come essere fedeli entro la città alla parola del salmo: “Abita la terra e vivi con fede” (Sal. 36, 3)?

Linee di riflessione, problemi aperti sui quali dovremmo forse cercare  ancora, come abitatori di una creazione che ci è donata anche come stimolo per il pensiero. Ogni giorno così essa ci invita alla lode meravigliata ed alla prassi della custodia, ma anche alla ricerca fedele ed appassionata.  

� Per alleggerire la lettura, mi limito a citare gli interventi pronunciati nei seminari con i nomi degli autori, rimandando ai testi tutti accessibili nell’area dell’Ufficio Nazionale per i Problemi Sociali e il Lavoro del sito www.chiesacattolica.it.


� M.Fox, In principio era la gioia, Ponte alle Grazie, Firenze 2011.








